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sCene Di vita QuotiDiana nelle metamorfosi Di oviDio: 
Donne e Dee al telaio
Francesca Ghedini
Nell’immaginario di età augustea la matrona intenta alle attività domestiche era percepita 
come un simbolo di laboriosa castità, un modello di virtù femminile, come è confermato dalle 
iscrizioni funerarie che pongono il tema della donna nella casa come centrale per l’esaltazione 
della defunta1. Ed in particolare le attività legate alla filatura e tessitura vengono ricordate con 
un formulario ripetitivo che nella maggior parte dei casi non si sofferma su quella divisione dei 
compiti, che marcava anche una differenza nella scala sociale2, ma si cristallizza nella icastica 
forma del lanam facere, con cui viene sintetizzata la sequenza che porta al processo di trasfor-
mazione della materia prima in tessuti3. Meraviglia perciò, non poco, la quasi totale assenza dei 
simboli di tali attività nel repertorio figurativo coevo: eccezion fatta per poche testimonian-
ze provenienti quasi esclusivamente dall’apparato decorativo di stele e cippi funerari4, in cui 
sono raffigurati gli strumenti della filatura (soprattutto il fuso5), la tradizione iconografica non 
sembra particolarmente attratta dalle immagini di donne colte nell’esercizio di attività dome-
stiche, come conferma il repertorio vesuviano, che ci restituisce un’ampia rassegna delle tema-
tiche dell’autorappresentazione privata della prima età imperiale. Fra queste spiccano le raffi-
gurazioni di banchetto, in cui la presenza femminile è spesso connotata da aspetti moralmente 
deprecabili; in accezione meno critica si pongono quelle iconografie che esaltano le attività di 
tipo intellettuale6, anche se non si può sfuggire alla suggestione che esse diano corpo e sostan-
za a quell’immagine della donna colta e saputa, che tanto spiaceva a Giovenale7. Fra libertine e 
poetesse le caste filatrici non hanno goduto di grande fortuna e le poche immagini pervenuteci 
1  storoni mazzolani 1973, passim. 
2  La domina tesse, le ancelle filano (cfr. anche commento a ov. met. 4, 34-35, ed. Valla, ivi bibliografia).
3  Cfr. ad esempio ILS, 8403: …domum servavit lanam fecit…, cfr. anche CIL, VI, 12652 (con riferimento alle 
arti di Pallade).
4  Ara del Museo Nazionale atestino (da Aquileia?): zimmer 1982, p. 193, n. 133 (sul fianco destro cesto di lana, 
fuso ed altri oggetti non identificabili). Ulteriori confronti in larsson lovén 2002, pp. 47 ss., 82 ss. La pertinenza 
al mondo femminile degli oggetti della filatura è ribadita da un rilievo votivo da Anthousa ora al British Museum, in 
cui alla panoplia della bellezza è associato il fuso (zahlhaas 1975, p. 531, tav. XV).
5  Cfr. però, il contributo di L. Sperti in questo volume. Quasi del tutto assenti sono i riferimenti alla tessitura: 
v. però larsson lovén 2002, pp. 52 ss., 87 ss., in particolare fig. 5 (stele da Burgos). Appare meritevole di attenzione 
il fatto che nel repertorio medio imperiale, soprattutto provinciale, le immagini legate al ciclo dei tessuti non siano 
più utilizzate in chiave privata ma in riferimento agli aspetti della produzione “industriale” e della commercializza-
zione: larsson loven 2002.
6  Cfr. ad esempio le fanciulle e donne raffigurate con stilo e tavoletta (come le celebri “Saffo”: Bragantini, 
samPaolo 2009, pp. 526-527, n. 30; o la moglie di Terentius Neo, tradizionalmente nota come moglie di Paquio Pro-
culo: ibid., p. 517, n. 296, ma cfr. anche la coppia in un quadretto da area vesuviana, ibid., p. 514, n. 293), oppure men-
tre si dilettano di teatro (ibid., pp. 144-145, n. 30), di musica (scene di concerto da Pompei e dalla palestra di Erco-
lano, ibid., p. 160, n. 43 e p. 163, n. 46) e perfino di pittura (due esempi conservati al Museo di Napoli, il più famoso 
dei quali proviene dalla pompeiana Casa del Chirurgo, ibid., p. 102, nn. 1-2). 
7  ivv. sat. 6, 434 ss.
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sembrano confinate in ruoli marginali, come la fanciulla con fuso che si affaccia dietro il pluteo 
di uno scorcio architettonico che inquadra un affresco con Apollo e Dafne, nel tratto ovest della 
parete nord dell’oecus 10 della Casa della Venere in Conchiglia (Pompei, II, 3, 3)8.
Diverso è il quadro che emerge dalla rassegna dei testi letterari, in cui il riferimento alla se-
dula matrona che con le sue ancelle si dedica ai lavori di Minerva, si fissa in un formulario ricor-
rente che ha il suo modello nella casta Lucrezia, che lo stesso Ovidio descrive nei Fasti mentre, 
circondata dalle ancelle, alacremente compie il suo lavoro alla fioca luce delle lucerne, ignara 
del dramma che incombe su di lei (2, 743: lumen ad exiguum famulae data pensa trahebant)9. 
Ma le citazioni di matrone e fanciulle intente alla filatura e tessitura sono assai frequenti nella 
tradizione letteraria ed offrono talvolta lo spunto per descrizioni anche puntuali delle attività 
connesse e degli strumenti usati per la realizzazione dei tessuti10. 
Il tema è presente anche nelle Metamorfosi di Ovidio, attualmente oggetto di una revisione in 
ottica storico artistica da parte mia e del gruppo di lavoro che coordino, nell’ambito del progetto 
MArS, finanziato da Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo: le filatrici/ tessitrici sono protagoni-
ste della prima parte del libro IV, dedicato alla drammatica sorte delle figlie di Minia, e due volte 
nel VI, in apertura, quando il poeta narra del mitico scontro fra Minerva e Aracne per la suprema-
zia nell’arte della tessitura e in occasione del racconto della tragica vicenda di Procne e della pove-
ra Filomela, che proprio attraverso il lavoro delle sue capaci mani riesce a comunicare alla sorella 
la violenza di cui era stata oggetto, prodromo al dramma che si sarebbe di lì a poco compiuto11.
I tre racconti, ben diversi per struttura ed esiti, forniscono indicazioni preziose sul lavoro 
femminile dal punto di vista sia tecnico-operativo sia politico-sociale. La lettura integrata de-
gli episodi citati consente infatti da un lato di ricostruire l’intera sequenza che porta gli informi 
glomera a divenire materiale buono per fare tessuti12, dall’altro di comprendere il ruolo che tale 
attività aveva sia per la società coeva che per il poeta. 
E valutiamo anzitutto il primo aspetto: nel lungo passo dedicato alle Minieidi13 sono ora 
descritte ora semplicemente accennate le diverse attività, dalla cardatura della lana (ducere la-
nas), alla torsione del lucignolo (levi deducens pollice filum; stamina pollice versant)14, alla tessi-
tura (haerent telas), che si fissa nell’icastica immagine di Alcitoe che passa veloce tra i fili la spo-
la (275: radio stantis percurrens stamina telae). Le azioni e gli strumenti ritornano con dettagli 
ancor più puntuali nella sfida fra Minerva e Aracne: qui il poeta dopo aver descritto con ammi-
razione la fanciulla di Lidia al lavoro (ella stessa uno spettacolo per chi la guardava: sive rudem 
primos lanam glomerabat in orbes, seu digitis subigebat opus…)15 e aver accennato alla forma del 
telaio (v. 55: tela iugo vincta est), illustra con maggiori dettagli le attività che le due rivali, stanti 
l’una di fronte all’altra, compiono per realizzare i loro tessuti (v. 55 ss.: stamen secernit harun-
do, inseritur medium radiis subtemen acutis… percosso paviunt insecti pectine dentes). Più sin-
tetico è l’accenno nell’episodio di Filomela, dove il rozzo strumento che la fanciulla usa (v. 576: 
8  PPM III, p. 146, fig. 54.
9  Cfr. anche liv. 1, 57: nocte sera deditam lanae inter lucubrantes ancillas in medio aedium sedentem inveniunt; 
per protagoniste mitiche cfr., ad esempio, verg. georg., 4, 334 ss. 
10  Cfr., ad esempio, tiB. 1, 3, 87; 2, 1, 65. La descrizione più completa degli strumenti del lavoro femminile è 
in is. or. 19, 29.
11  ov. met. 4, 1-415; 6, 1-145; 6, 576-586; ma spunti e citazioni ritornano anche altrove nel testo: cfr. ad esem-
pio IV, 220-21, in cui Leucotoa attorniata da 12 ancelle, levia versato ducentem stamina fuso, costituisce una sorta di 
doppio delle Minieidi al lavoro (cfr. ed. Valla, commento ai vv. 219-21).
12  Si tratta di una sorta di metamorfosi che, come i commentatori hanno ben ricordato, evoca quella della creazione.
13  Potrebbe risalire alle Cardatrici di Eschilo, e, forse a Nicandro; bibliografia e riferimenti ulteriori nel com-
mento ai versi 1-415, ed. Valla.
14  Commento ai vv. 34-5, 36, ed. Valla; ritroveremo la sequenza in Her. 9, 75 ss., in cui sono le possenti mani di 
Ercole che si cimentano con i delicati strumenti per la filatura, adattandosi con fatica ai lavori femminili. 
15  ov. met. 6, 19-24.
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stamina barbarica suspendit callida tela) diventa una sorta di tabula scriptoria (v. 577: purpureas 
notas filis intexuit albis), che le consente di narrare la violenza subita16. 
Non meno significative sono le considerazioni di carattere socio politico circa il ruolo della 
donna nella casa, che emergono soprattutto nel racconto dedicato alle vicende delle figlie di Mi-
nia (4, 1-415): con un evidente rovesciamento della prospettiva tradizionale, la dedizione al lavoro 
delle fanciulle e la loro devozione a Minerva, lungi dal configurarsi come merito, diventano causa 
di biasimo. Mentre infatti matres et nurus lasciano tela et calathos et infecta pensa, le ostinate fan-
ciulle non solo si rifiutano di staccarsi dal lavoro (4, 9-10)17, ma impediscono anche alle ancelle di 
frequentare le feste di Bacco; atteggiamento questo che il poeta certo non condivide, come emerge 
non solo dall’esito della vicenda, ma da quell’aggettivo quasi blasfemo, intempestiva, con cui vie-
ne bollata la protettrice delle arti femminili18. Ovidio si schiera da subito in favore del dio che pro-
tegge ed esalta la forza e il vigore della natura, un favore che ispirerà in chiusura dell’episodio, una 
delle più belle descrizioni di “metamorfosi” contenute nel poema: sono infatti gli strumenti stessi 
e i prodotti del lavoro femminile a trasformarsi sotto gli occhi attoniti delle tessitrici e del lettore/ 
spettatore. Le stoffe già tessute verdeggiano e si animano di foglie d’edera e di vite, gli orditi si tra-
mutano in tralci, dalle trame sbucano pampini, la porpora tinge con il suo vivido colore i grappoli 
del dio19. E in questo trionfo vegetale, che annulla i confini dello spazio chiuso in cui operavano 
le fanciulle devote a Minerva, si manifesta in pieno la vittoria di Bacco, che culmina nell’incendio 
rosseggiante in cui periscono, per rinascere uccelli, coloro che avevano osato sfidarlo20.
Il gusto per il dettaglio nell’illustrazione delle attività e degli strumenti del lavoro femmini-
le, dimostra la volontà del poeta di evidenziare la contrapposizione tra due diverse concezioni 
della vita della donna21: la costrizione contro la libertà; gli spazi chiusi contro gli spazi aperti e 
selvaggi; il rigore contro l’incontenibile vitalità; la razionalità contro l’ebbrezza estatica22. Inu-
tile dire che è difficile sfuggire alla tentazione di leggere il passo in una prospettiva politica, ve-
dendovi una contrapposizione fra l’austera Livia e l’incontrollabile Giulia23. Sotto questo aspet-
to l’episodio si aggiunge a tanti altri, più volte analizzati dalla critica, che confermano quella 
scarsa adesione del poeta ai canoni della cultura coeva, che è stata letta in chiave di antiaugustei-
smo, un antiaugusteismo che emergerebbe così di frequente nelle Metamorfosi da aver suggeri-
to a taluni commentatori l’affermazione che il poeta di Sulmona avrebbe potuto essere bandito 
anche solo per il suo poema del cambiamento24. 
16  Il passo è oggetto di ampia discussione per l’ambiguità dei termini che Ovidio usa, che sembrano suggerire 
che la fanciulla tessa un testo scritto (cfr. commento ai vv. 574-80 ed. Valla); personalmente ritengo invece che il po-
eta si diverta a giocare su due piani, conferendo alle immagini che la fanciulla tesse quel valore testuale che doveva 
essere ovvio in una società scarsamente alfabetizzata quale quella della prima età imperiale.
17  Cfr. anche v. 390 (urget opus).
18  Contro l’opinione della prima sorella che definisce Minerva melior dea (v. 38): cfr. anche il commento ai vv. 
32-33, 38, ed. Valla.
19  ov. met. 4, 394-398, con commento ai versi in ed. Valla.
20  Nell’eterna contrapposizione fra il “dentro” e il “fuori” fra gli spazi chiusi e la natura selvaggia, è quest’ul-
tima che trionfa, distruggendo le pareti dell’ambiente all’interno del quale le donne tessevano, pareti che segnavano 
il confine fra interno ed esterno. 
21  Il contrasto fra i due mondi si coglie già nelle Baccanti di Euripide, dove la follia di Dioniso strappa le don-
ne dalla spola e dal telaio (vv. 117-19).
22  V. anche il commento ai vv. 394-98, ed. Valla.
23  Sembra autorizzare una lettura in tal senso la riconosciuta predilezione di Augusto per la tessitura in fami-
glia: in Svet. Aug. 64, Svetonio ricorda che l’imperatore aveva educato figlia e nipoti a filare la lana (lanificio assuefa-
ceret), mentre in Svet. Aug. 73 viene ribadito il fatto che egli indossava quasi sempre vesti fatte in casa (ab sorore et 
uxore et filia neptibusque confecta).
24  ranD 1963, p. 92; sull’“antiaugusteismo” di Augusto, segal 1991, pp. 95 ss., passim; più cauto Pianezzola 
1999, p. 23, ritiene estraneo al mondo ovidiano l’impegno politico e preferisce pensare che con le critiche più o meno lar-
vate ai valori tradizionali il poeta esprimesse «la sua indipendenza dagli schemi ideologici della restaurazione augustea».
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Non diverso è il quadro che emerge alla lettura del lungo passo dedicato in apertura del VI 
libro allo scontro fra Minerva ed Aracne, in cui l’immagine della dea esce carica di connotazioni 
ambigue, se non decisamente negative, non solo per l’esito incerto della gara che mostra l’inca-
pacità della figlia di Giove di sconfiggere in leale scontro la tessitrice mortale, ma anche per lo 
scarso controllo che Minerva esercita sulle sue azioni, cedendo all’ira (v. 130: doluit successu fla-
va virago) e svelando il volto arrogante del potere, quello stesso potere che, di lì a poco, avreb-
be colpito tanto duramente anche il poeta. 
Ma dell’orgoglio di Aracne e della vendetta di Minerva parlerà poi Monica Salvadori; a con-
clusione della breve rassegna dei passi ovidiani dedicati alle attività femminili vorrei invece an-
cora brevemente soffermarmi su un aspetto che, pur marginale rispetto al tema del convegno, 
dal momento che non riguarda i processi di trasformazione delle materie prime in tessuti, mi 
sembra invece interessante per comprendere i meccanismi di diffusione e radicamento delle tra-
dizioni mitografiche. Mi riferisco al fatto che le Minieidi nel mentre lavorano, per alleggerire la 
fatica e far passare piacevolmente il tempo, narrano e ascoltano racconti scelti con cura fra quelli 
meno noti (4, 53: non vulgaris fabula)25. Si tratta, all’evidenza, della registrazione di un costu-
me che ha radici antiche, come conferma il fatto che ne troviamo traccia in alcuni dei capisaldi 
della poesia antica e moderna: nell’Odissea ad esempio, in cui la bella Calipso è colta dal poeta 
mentre «cantando con bella voce e percorrendo il telaio con spola d’oro, tesseva»26, e nella Di-
vina Commedia in cui una nobile fiorentina «traendo alla rocca la chioma, favoleggiava, con la 
sua famiglia, de’ Troiani, di Fiesole e di Roma»27. Questo operoso universo femminile, che nelle 
chiuse stanze alacremente lavora e a turno narra le antiche storie, diventa un tramite importante 
per la diffusione e condivisione di un patrimonio comune di miti e leggende, di quei medesimi 
miti e leggende che dominae e ancelle avevano sentito narrare nell’infanzia, avevano visto rap-
presentare negli spettacoli teatrali, e quotidianamente ammiravano sulle pareti e pavimenti delle 
domus e delle ville e sugli oggetti d’ornamento e d’uso. 
In una diversa prospettiva, ma egualmente significativo per confermare lo stretto legame 
fra arte tessile e repertorio figurativo si pone l’episodio di Minerva e Aracne: qui non è la parola 
delle tessitrici che descrive gli eventi, ma è il tessuto stesso che, accogliendo le immagini delle vi-
cende eroiche o libertine di dèi e mortali, diventa supporto e tramite non per una generica diffu-
sione di temi e tradizioni mitiche, ma per una puntuale registrazione di iconografie e schemi. 
Canti, narrazioni, immagini, tessute o ricamate, contribuiscono dunque a fissare nell’im-
maginario collettivo i racconti popolari, che anche grazie a tale mezzo diventano patrimonio 
condiviso e quindi comprensibile ad ogni strato sociale.
E mi avvio alla conclusione: ancora una volta restiamo stupiti di fronte alla ricchezza di in-
formazioni che un testo complesso e articolato quale le Metamorfosi può offrire al lettore mo-
derno; non solo il fascino delle immaginifiche descrizioni, rese con un verso elegante ed evoca-
tivo, ma anche spunti per conoscere meglio aspetti concreti della vita quotidiana, per cogliere 
uno spaccato delle polemiche politiche del tempo, per addentrarsi nel difficile campo della ri-
costruzione delle modalità di creazione e diffusione del repertorio figurativo. 
25  I racconti sono quelli di Piramo e Tisbe, gli amori del Sole, l’adulterio di Venere e Marte, Salmacide ed Er-
mafrodito. 
26  hom. Od. 5, 61-62; cfr. anche X, 221-22 (Circe); e verg. georg. 4, 345 s.; ulteriore bibliografia nel commen-
to ai versi 39-41, ed. Valla.
27  Paradiso XV, 124-26. 
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riassunto
Nella letteratura di età augustea il tema della sedula matrona, che con le sue ancelle si dedica ai lavori 
di Minerva, si fissa in un formulario ricorrente che ha il suo modello nella casta Lucrezia; le filatrici 
sono protagoniste anche in alcuni passi delle Metamorfosi di Ovidio che in questa sede saranno 
analizzati, in quanto forniscono preziose indicazioni sul lavoro femminile dal punto di vista sia 
tecnico sia politico sociale.
Per quanto riguarda gli aspetti tecnici, la lettura comparata dei diversi passi consente di ricostruire la 
sequenza di azioni che porta gli informi glomera a diventare tessuti, mentre in prospettiva politico-
sociale si coglie un giudizio sulle attività femminili decisamente controcorrente e lontano dai canoni 
della cultura augustea: in particolare, sia nel lungo passo dedicato alle Minieidi, sia in quello di 
Minerva e Aracne, il lettore vede consumarsi lo scontro fra Minerva e Bacco a tutto vantaggio del 
secondo, che non era certo divinità prediletta nel pantheon del fondatore dell’Impero. Emerge forse 
anche in questo atteggiamento quell’antiaugusteismo di Ovidio su cui la critica ancora discute. 
Un’ultima considerazione è suggerita dalla lettura del libro IV in cui le figlie di Minia a turno nar-
rano le antiche storie: l’operoso universo femminile che il poeta illustra mentre nelle chiuse stanze 
alacremente lavora, diventa un tramite importante per la diffusione e condivisione di un patrimonio 
comune di miti e leggende, di quei medesimi miti e leggende che dominae e ancelle avevano sentito 
narrare nell’infanzia, avevano visto rappresentare negli spettacoli teatrali, e quotidianamente am-
miravano sulle pareti e pavimenti delle domus e delle ville e sugli oggetti d’ornamento e d’uso.
aBstraCt
In the literature of the Augustan age, the subject of sedula matron with her attendants dedicated to 
the work of Minerva is a recurring formula that has its model in the chaste Lucretia. The spinners are 
featured in several passages of Ovid’s Metamorphoses, which will be analyzed here, as they provide 
valuable information on women’s work in terms of both technical and political terms. 
Regarding technical aspects, the comparative reading of the different steps allows us to reconstruct 
the sequence of actions leading to the production of fabric from amorphous glomera. However, 
from a socio-political perspective, Ovid’s work captures an opinion on women’s activities far and 
away against the canons of Augustan culture. In particular, whether in the long passage dedicated to 
Minieidi, or in that of Minerva and Arachne, the reader sees a clash between Minerva and Bacchus 
to the benefit of the latter, who was not among the deities in the pantheon beloved by the founder 
of the Empire. Here also perhaps we may see emerging the anti-augustan opinions of Ovid about 
which the critics argue to this day.
A final consideration is suggested by the reading of Book IV in which the daughters of Minia in turn 
tell the old stories: the industrious female universe which Ovid illustrates, whose members work 
hard within closed rooms, becomes an important means for disseminating and sharing a common 
heritage of myths and legends, the same tales which the dominae and maidens had heard during 
childhood and had seen represented in the theater, and daily admired on the walls and floors of the 
domus and villas and upon objects of adornment and use.
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